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Roberto Fertonani, la ritrosia di un grande critico ORESTE PIVETTA

R
oberto Fertonani ci ha lasciato. Aveva
settantaquattro anni e lo ricordiamo
tra i più preziosi e cari (per simpatia,
per umanità, per gentilezza) collabo-

ratori del nostro giornale. Era stato traduttore
esaggista, intellettualediraroimpegnoedira-
ra onestà, nel lavoro editoriale come in quello
di critico militante, dove esercitava insieme
intelligenzaechiarezzadiscrittura,sorrettada
un prezioso gusto pedagogico. Una bella cosa
ha scrittodi luiGiovanni Raboni:«acausadel-
la discrezione e della riservatezza che erano in
luipreziosamenteconnaturate tendevaafigu-
rare per assai meno di quello che in realtà

era...». Abbiamo conosciuto Roberto Fertona-
ni una decina dianni fa,quandoiniziòacolla-
borare alle nostre pagine culturali. Alle nostre
richieste Fertonani fu all’inizio garbatamente
”resistente”: un po‘ per timidezza un po‘ per
sincera modestia temeva che gli chiedessimo
troppo, così schivo da oscurare persino le pro-
prie,ormaitantosperimentate,qualità.Allafi-
ne accettò e cominciò così la sua collaborazio-
ne.Cominciò anche a frequentarelanostrare-
dazione,ognivoltaunavisitaannunciata«per
non interrompere il lavoro, per non disturba-
re». Un po‘ su nostra insistenza, ci aggiornava
sul lavoroche inquelmomentoglipremevadi

più: la cura per i MeridianiMondadori di tutte
lepoesiediGoethe,ilsommotedesco,quasiun
decenniodi lavoro (dal 1989 al1997)perorga-
nizzare, tradurre (in parte), per verificare e
commentare. Fertonani sentiva la fatica di
quell’impresa, ma voleva concludere, persino
contro certe valutazioni editoriali che poteva-
no valutare poco “economica” un’opera del
genere.FertonanierastatoallaMondadori,ac-
cantoaVittorioSereni.Erastatouneditordial-
tissima qualità e della cui cultura classica al-
meno un autore famoso, creatore di inattesi e
unpocoanomalibestseller,potrebbeoratesti-
moniare, ringraziando ovviamente. MaFerto-

nani (e qui il ritorno alla classicità di Goethe)
era stato germanista (un autoditatta “alto”,
non di formazione accademica), che si era in-
tanto provato saggista, analizzando l’opera di
autori importanti o addirittura monumentali
comeGottfriedBennocomeRobertMusil (ma
collezionando, per via saggistica, prove che
riassumonotutta lacultura tedescamodernae
contemporanea, senza tralasciare “affondi”
nelle origini, alla conoscenza deimiti fondan-
ti).

Per arrivare a noi, alle stagioni più recenti,
alle traduzioni delle poesie di Bertolt Brecht o
alle letture delle pagine innovative e radicali

diHansMagnusEnzensberger.Fertonaniebbe
anche una sua storia giornalistica, prima sul
GiornodiItaloPietraepoi,dopounapausa,da
noi, sullepagiedell’Unità. Lo sentimmo anco-
ra poco tempo fa, per avere da lui uno scritto
sui miti nibelungici. Ci rispose di no, che non
se la sentiva, per via di un malessere che lo in-
deboliva.Unpo‘dubitammo,credemmopiut-
tostoalpiccoloviziodellasuaritrosia.Eunpo-
co oggi ce ne dispiace, ricordandolo come un
intellettuale di una specie, che si è via via rare-
fatta, di quella specie tanto seria da preferire
sempre lo studio e l’insegnamento e da trascu-
raretutteleoccasionipercomparire.

BRUNO GRAVAGNUOLO

«T remate forse più voi nel
pronunciar la sentenza
cheionelriceverla».

Vera o falsa che sia la leggenda
sulle ultime parole di Giordano
Bruno - l’8 febbraio 1600 - all’atto
d’essere consegnato al braccio se-
colare per venir bruciato con la
formula di rito («Comburatur
usqueadmoriatur»),quelleparole
recano impresso un senso storico
perspicuo. Testimoniano innan-
zitutto l’angoscia di una Chiesa
cattolica incalzata dalle nuove
scoperte scientifiche, e dalle guer-
recivili-religiose incorso inquegli
anni. Pressata dalla necessità di
consolidare - inquel climaspecifi-
co-l’edificiostessodellaControri-
forma, massiccia replica, capillare
edimassa,allaRiformaprotestan-
te nell’era dei nascenti Leviatani
laici.

Sicché, bruciare quell’eretico
nolano, significava non solo met-
tere la parola fine ad un istruttoria
incerta su un caso bizzarro e con-
troverso,durata sette lunghianni.
Ma lanciare un segnale inequivo-
coatuttal’Europa.Eatuttoilsape-
re laico europeo, in bilico tra
scienza sperimentale nascente e
Renovatio naturale del tardo Ri-
nascimento.

Giordano Bruno, ecco il punto,
di questa grande stagione era il
sintomo più alto. Non solo per
l’audacia di un attaco alla Rivela-
zione quant’altrimai frontale.Ma
per il profilo stesso del condanna-
to e inquisito sul proscenio. In-
stancabile diffusore di eresia con-
tinentale. Girovago e cassadi riso-
nanza straordinaria - tra mito e
realtà - di ogni negazione. Di ogni
trasgressione ( a partire da una fa-
mosa accusa di omicidio a Napo-
li).Ediognidivinazioneeterodos-
sadimondidifformidalleprofezie
cristiane.

Dunque Filippo Giordano Bru-
nocomeminavagante.Contagio.
Scandalo. E addirittura blasfema
insolenza condita del gusto della
beffa. Secondo quanto traluceva
dai libelli, o dialoghi italiani, pro-
venienti da Londra e stampati
clandestinamente in Francia, sul
finir del cinquecento. Come pure
dal celeberrimo «Candelaio». Do-
vetral’altroallaberlinavisonoco-
me altrove ipedantiguardianiari-
stotlelici del Vero. Bene. Qual era
innanzitutto, in punta di dottri-
na, l’argine sucuimassimamente,
efindasubito,siconcentral’attac-
co del «furioso eroico» da Nola?
Era Aristotele. O meglio l’aristote-
lismo delle scuole. Che puntella-
va, coi sui cieli fissi, le sue cause
formali e il suo motore immobile
il dogma di una natura creata ex
nihilo. Tenace, sin dall’inizio, è
l’affondo alla fissità della cosmo-
logia aristotelica. Dapprima por-
tato con movenze neoplatoniche
(«De Umbris idearum»). Poi riba-
dito con l’ausilio acuminato di
Copernico. La cui centralità, dal-
l’inglese «Cena delle ceneri» in
avanti,èribaditainvistadiunaco-
smologia nuova - quella di Bruno
stesso - dove persino il Sole non è
cheunodegli infinitiastridegli in-
finiti mondi possibili e reali. Sic-
ché il rifiutodel cosmotolemaico,
e l’approdo a quello eliocentrico,
sono nient’altro che il piedistallo
bruniano verso un infinito mon-
do in espansione. Incuiognipun-
to ècentro, e ogni puntoperiferia.
E dove il limite è senza limite. Li-
mitesenzanullafuoridisé.

Fermiamoci intanto - oltre le
suggestioni anticipatrici di altre
audacie scientifiche dei secoli a
venire-ancorasuquesto:l’attacco

all’aristotelismo. Certo, Coperni-
co. Certo Tycho Brahe, Bacone,
Spinoza, Galilei, epoiHobbes.Ma
senza quel Giordano Bruno nola-
no, e senza la sua predicazioneap-
passionataefolleperlecortiditut-
ta Europa - braccato da calvinisti,
luterani, inquisitori, armigeri e
pedanti - si sarebbe mai aperto,
mentalmente, il vecchio conti-
nente al grande rivolgimento? Sì,
il nolano era anche confuso. E an-
tisistematico. Infatti come mette-
re insieme neoplatonismo e im-
manentismoradicale?Comescio-
gliere il contrasto tra le «forme»
che l’intelletto dà alla «materia» -
già da Telesio fatta «moles corpo-
rea» - e quella materia incande-
scente che è infinita, sorgiva e im-
previdibile, ma in ogni caso «in-
tenzionata»daDio?

E poi che è Dio nel Nolano?
Principio?Legge?Persona?Poten-
za?Atto?Energia?

E infine: come mettere d’accor-
do la «complicatio», che è poi sin-
tesi unitaria, con l’«explicatio»
che è invece il molteplice peren-
ne?Impossibileconciliare,direte.

Eppure un filo c’è. Il filo del-
l’«intentio» bruniana. Eccolo: l’i-
dea di un dispiegarsi razionale e
intrinseco degli enti. L’automovi-
mento increato del cosmo in per-
petuo nascimento da sé. Cosmo
uno e molteplice, e avvinto inte-
riormente da medesima energia
che non viene da altro. Ma da sé.
Come in Parmenide: uno sferico
consistere. Come in Eraclito: co-
smo trasmutante fra gli opposti.
Dove non c’è diversità indifferen-
te tra particole atomiche (demo-
critee). Ma consonanza di tutte
contutte. Dunque l’infinito èqui.
Nel granello. E lì: nella galassia. E
l’infinitamente grande ripete l’in-
finitamente piccolo. Che a sua
voltariproduceilprimo.Eccolaal-
lora l’intuizione bruniana del
mondo coeso e senza centro. In-

tuizione che rifiuta il Nulla come
assurdo, poiché tutto è pieno, tut-
to ha senso, lì nel suo apparire e
scomparire.

Tra cambiamenti di stato, dove
sovrano è sempre l’Essere increa-
to,cheNullahafuoridisèequindi
«è». Sempre. Anche quando pare
scomparire dalla vista deimortali.
TramontanoallorailDiocreatore,
il vuoto, le stelle fisse, l’Autorità
stessa di un Inizio. Tutte «bestie
trionfanti». Bandite, alla stessa
streguadelleCostellazionianima-
li e dei Santi, scacciate da Bruno
nello «Spaccio della Bestia trion-
fante», opera inglese-italiana dili-
gentemente annotata dal deista
Tolandunsecolopiùtardi.

E riassumiamo finalmente

l’«incidenza» di Bruno.Aritroso il
mago di Nola compendia la gran-
de tradizione pagana platonico-
aristotelica, presocratica, orfica e
persino tardo-cabbalistica, del
mondo che è da sempre. La Sfera
eterna dove il Nulla non è. Quella
grande tradizione che dopo la vit-
toria dell’ellenismo giudaico-cri-
stiano riaffiora nella rinascenza
carolingia, quando Frudegisio da
Tour e Alcuino - favoriti di Carlo
Magno - discettavano ad Aqui-
sgrana dell’eternità increata del
cosmo.

Dall’altro, e in avanti, Bruno
schiudelaviaalmaterialismo,alla
scienza del 600. E alla distinzione
tra«veritàdi fede» -avalenzaetica
-e«verità intellettuali».Ragionate

e convenute in società. Convenu-
te con il «lume naturale», sulla ba-
se dell’esperienza e della logica.
Insomma, Bruno spartiacque tra
epoche. Sul crinale «magico» del
Rinascimento. Tra ermetismo, di-
vinazione naturale, analogie,
«mnemotecnica»allaLullo.

Èchiaro allora quale formidabi-
le ariete dovette apparire il Bruno
allaChiesadiRoma.Chenonaca-
so ne percepì la grandezza. Ten-
tando con Bellarmino,di evitarne
la condanna. Purché - come più
tardi inGalilei- lesueveduterima-
nessero abiurate opinioni. Ma fu
impossibile fermare quell’ariete
cheannunziavaormaialtri«mon-
di».

All’albadelModerno.
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La statua di
Giordano Bruno
che a Roma
ricorda il rogo
in piazza
Campo de’
Fiori, il 17
febbraio del
1600, e sotto
un ritratto del
«mago» e
filosofo in una
stampa
dell’epoca

A 400 ANNI
DAL ROGO

Un intelletto
straordinario
che annuncia
la rivoluzione
dell’era moderna
tra Copernico
Lutero
e Galileo Scandalo

d’Europa
Sovvertì la filosofia e l’universo
e fece tremare la Controriforma
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■ Jean-MarcLevy-Leblond,univer-
sitàdiNizza,Fisicateorica,hain-
viatoaiprincipaligiornalifrancesi
unlungotestosullavitaeleopere
diGiordanoBruno.Molti intellet-
tualieuropeisonostaticoinvolti
nell’iniziativadiacquistarepagi-
nesuquotidiani(come«LeMon-

de»)perricordareilgrande«eretico»italiano.QuestostessotestousciràsuAl-
liage,edizioniAnais,78routedeSaint-PierredeFerie,F-06000Nizza.Neldo-
cumentoBrunovienedefinitouno«deglispiritipiùliberidelsuotempoepro-
babilmenteditutti i tempi».Èl’originalitàdellesueconcezionielasuacritica
apertaalla«teologiatradizionale»afarlosceglierecomebersagliodell’Inquisi-
zione.Ilsuolinguaggioschiettoe«irrispettoso»,lalibertàconlaqualesiespri-
me,diceancorailtestodiLevy-Leblond,furonounadellecausedellasuacon-
danna.
Bruno«sviluppaneisuoilibriunaconcezionedelmondorisolutamentemate-
rialistaeunitaria»chegli farà,inseguito,guadagnarel’ammirazionediSpino-
zaeHegel.Certo,sarebbesbagliatofaredelfilosofodiNolailpionieredella
nuovascienza,malalezionepiùfortechesipuòtrarredallasuaoperasta«nella
libertàdispiritodimostratainun’epocachelaprobiva».Giacchélenuoveidee
nonnasconomaiinquellaformachiaraeprecisachelaposteritàgliriconosce
soloretroattivamente.Anchesenonglisipuòattribuirenessunagrandesco-
perta,Bruno«hagiocatounruoloessenzialenelprepararelementiallarivolu-
zionegalileiana».Lenumerosescoperteattualideipianetiextrasolari, losvi-
luppodellericerchesueventuali formedivitaextraterrestrecostituisconoun
«magnificoomaggioallasuapre-scienza».Maoggisiamoingrado,sichiede
ancorailfisicofrancese,diascoltarechicondussequelle«polemicheviolente,
quelleconfusionifeconde,quegliarcaismiparadossalichepureprepararono
l’avvenire?»

■ SiaprirannoaNola(Napoli),pae-
sed’originediGiordanoBruno,le
celebrazioniperilquartocente-
nariodellamortedelgrande«no-
vatore»dell’etàmodernache
proprionelnapoletanoiniziòi
suoistudifilosofici.All’apertura
ufficialedellemanifestazioni,il17

febbraio,parteciperannostudiosiinternazionali, i rettoridegliateneinapole-
tanieilministrodell’UniversitàedellaRicercascientifica,OrtensioZecchino.Il
«ricordostorico»diGiordanoBrunonellacittàdiNolatermineràconlospetta-
coloteatrale«IlProcessodiGiordanoBruno»diMarioMorettipresentatodal-
laCompagniadiRomaIT.Altremanifestazionidirilievosonoquellechededi-
calacapitalealgrandestudiosomortosulrogodiCampodeFiori.Organizza-
todall’assessoratoallaCulturadiRoma,dall’universitàedall’Accademiadei
Lincei,damercoledì16sinoasabato19febbraiosisvolgeràilconvegnointer-
nazionaledistudisu«GiordanoBrunoelascienzanuova:storiaeprospettive»
mentreil16febbraio,allabibliotecaAngelica,cisaràunapubblicaletturadei
dialoghiitalianidiGiordanoBruno.Il17febbraio, ilconcertoNovaedeInfinito
Laudes,all’AccademiadelConservatoriodiSantaCeciliaeil21febbraiolo
spettacolo«L’elogiodell’asinoolavitabruciatadiGiordanoBruno»alteatro
ValleconlacompagniadiMichelVericelsutestidiGiordanoBrunoecitazioni
dBrechtconcluderannolemanifestazionicommemorative.Traleiniziative,
dasegnalarequelladiRaisatZoomchemanderàinonda,nellasettimanatrail
13eil19febbraio,unospecialecuratodaNanniBalestriniePaoloRadaelliche
comprende,oltrealladirettadaSantaCecilia, il filmdiGiulianoMontaldocon
GianMariaVolontèegliinterventialconvegnoromanomentreunawebca-
merasuCampodeFiori,conlacelebrestatuadelfilosofo,daràcontodellema-
nifestazioni incorsonellacelebrepiazzaAncheilsitowww.raisatzoom.com
saràquasiinteramenteoccupatodall’eventocommemorativo.

UN «APPELLO» DALLA FRANCIA

«Ma oggi sappiamo
ascoltarlo ancora?»

UNA SETTIMANA DI CELEBRAZIONI

Da Napoli a Roma
tra studi e teatri


